SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re
Carissimo/a,
Ogni uomo di fede vive una relazione “personalissima” con il suo Signore e Dio. Possiamo affermare che non vi è una fede unica per ogni credente nel vero Dio. La verità è unica ed uguale per tutti. La fede invece è particolare, specifica, singolare, personale. Altra è la fede di Noè, altra la fede di Abramo, altra la fede di Sara, altra la fede di Isacco, altra la fede di Giacobbe, altra la fede di Giuseppe e altra ancora la fede di Mosè.
Mosè è persona carica di mistero fin dalla sua nascita. L’editto del re lo voleva morto. I genitori per tre mesi sfidarono il re e non uccisero il figlio. Poi per salvarlo lo consegnarono alle acque del Nilo. La figlia del Faraone lo raccoglie e lo educa alla corte come fosse suo proprio figlio, figlio concepito, partorito, allevato da lei. Fino ai quarant’anni è così. Poi il mistero si impossessa nuovamente di Mosè. Questi lascia l’Egitto e si rifugia nel territorio di Madian, dove diviene pastore di greggi. Si sposa e il deserto diviene la sua nuova reggia e la sua stabile dimora. Qui vi trascorre altri quaranta lunghi anni.
Fin qui Mosè è condotto dal mistero, lui però non vive di fede. Forse vivrà di una fede nascosta, segreta, utile solo a se stesso per sopravvivere, per darsi una ragione di quel deserto cocente nel quale si è trovato ad esistere. Ma non vive di una fede utile agli altri. Finché la nostra fede non si trasforma in vera utilità per gli altri, questa fede non è perfetta, vitale, efficiente, vera. È una fede eunuca. Manca di ogni forza di generarsi in molti altri cuori. È una fede che manca di vera relazione con il Signore. Manca semplicemente della Parola di Dio. 

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti (Eb 11,23-29). 

Alla fine dei quarant’anni di vita solitaria nel deserto, il mistero si svela. La vita di Mosè in un solo istante è come se si illuminasse, uscisse dalla più nera oscurità. Si ricopre di intelligenza, sapienza, verità, saggezza. Ora Mosè è in grado di comprendere tutto il suo passato, pensato da Dio perché necessario alla missione che oggi gli viene conferita. La fede in Mosè si riveste di una verità tutta nuova, che è nuova essenza, nuova sostanza. La sua è la fede del combattente, del guerriero, del soldato, di colui che per mezzo di essa deve entrare nel campo di battaglia, sconfiggere i nemici del suo popolo e trarlo in salvo da guerrieri umanamente più abili, esperti, preparati di lui. Questi combattono con le armi della terra, lui invece combatte con le armi del cielo, ma queste armi sono l’uomo di fede li possiede e li può usare.
La fede di Mosè è la fede di colui che deve combattere le battaglie del Signore, all’interno e all’esterno del suo popolo. All’esterno per dare libertà ai figli di Israele. All’interno per dare loro la verità, la luce, la giustizia, la pace; per dar loro la vera fede nell’unico Dio e Signore. Poiché tutto questo combattimento avviene nella storia ed è attraverso la storia che il Signore parla al suo popolo, la fede di Mosè acquisisce un’altra dimensione. Essa è fede dinamica, aperta, viva, chiamata a trascendersi sempre. Mai la fede potrà essere statica. Sarebbe una fede senza storia, una fede solo di verità narcotizzate, devitalizzate, una fede morta nella sua essenza.
Questa stessa fede raccomanda San Paolo ai discepoli di Gesù: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio (Ef 6,13-17). Da Mosè dobbiamo imparare che nessuna fede potrà combattere all’esterno le battaglie del Signore, se essa non è prima di tutto fede dinamica, viva, aperta, capace di trascendersi all’interno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede viva e dinamica.
22 dicembre 2012
